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I l rinnovo del Consiglio Pastorale Parrocchiale del Duomo era atteso da un paio di anni. Il Covid e i 
passaggi legati alla formazione della UP ci avevano 
spinto a procrastinarne la scadenza, ma gi¨ lôanno 
scorso era chiaro a tutti che non si poteva rimandarne 
ancora il rinnovo. Abbiamo cominciato quindi a pre-
pararlo gi¨ durante lo scorso anno pastorale, ma ci sia-
mo ben presto resi conto che questo organismo di par-
tecipazione, pensato come la realt¨ pi½ importante del-
la parrocchia non viene assolutamente percepito come 
tale.  

 Complice senza dubbio la nascita della unit¨ pa-
storale, in forza della quale le decisioni pastorali pi½ 
importanti non vengono prese a livello di parrocchia (e 
quindi di CPP) ma di unit¨ pastorale (e quindi di Con-
siglio di unit¨ pastorale); questo pu¸ aver comportato 
la sensazione che il suo ruolo ne risulti diminuito men-
tre invece ne ¯ solo trasformato.  

 Infatti il volto di Chiesa verso il quale stiamo camminando dovr¨ necessariamente vedere una 
maggiore collaborazione tra le varie parrocchie (ed ¯ il senso delle Unit¨ Pastorali), ma al contempo 
dovr¨ prevedere un sempre pi½ forte protagonismo laicale, o meglio, battesimale. E questo non pri-
mariamente perch® noi preti  stiamo diminuendo (questo peraltro ¯ un dato incontrovertibile) ma so-
prattutto perch® la Chiesa ¯ per sua natura la comunit¨ dei battezzati e non dei preti.  

 Cô̄  stato un lungo periodo in cui, per vari motivi contingenti, i preti hanno assunto un ruolo 
centrale di supplenza anche nei confronti dei laici. Se per¸ torniamo alla Chiesa delle origini, quella 
che ¯ nata dal vangelo, ci accorgiamo che i preti avevano un ruolo molto importante nellôevangeliz-
zazione, molto meno nella organizzazione. Con il tempo cô̄  stata una sorta di inversione. La gestione 
delle parrocchie ha preso via via il sopravvento sullôannuncio della Parola di Dio e il nostro ministero 
ne ¯ stato per certi versi snaturato. Occorre tornare alle origini! 

 Il nostro mondo ha bisogno di preti evangelizzatori pi½ che di preti amministratori delle comu-
nit¨: ormai anche le nostre parrocchie sono terra di missione e occorre ripristinare il ministero dellôe-
vangelizzatore. 

 In questa congiuntura nella quale ¯ tanto pi½ prezioso il protagonismo battesimale, il venir me-
no dellôentusiasmo nei confronti del Consiglio pastorale ci preoccupa non poco. Abbiamo pertanto 
deciso di non rinnovare il CPP ma di dare vita ad una commissione che si prenda cura del ridare fiato 
ed entusiasmo alla nostra comunit¨ in vista poi di un CPP pi½ vivace e significativo. Ci sembrava che 
procedere con le tradizionali modalit¨ al rinnovo del CPP rischiasse di essere percepito semplice-
mente come un atto formale, un mantenere in vita unôistituzione vuota, superata, importante solo sul-
la carta. 

 Stiamo pertanto chiedendo ad alcune persone di affiancare noi preti in questo passaggio cos³ 
importante per cercare di stimolare la nostra comunit¨ a ravvivarsi, a tirare fuori i tanti carismi che 
senza dubbio ci sono ma che in questo momento risultano un poô sopiti.  

 Questo gruppo di ca. una decina di persone, potr¨ essere affiancato da tutti coloro che condivi-
dono questo percorso.  

 Mi rivolgo pertanto anche a te lettore: se questo sogno tocca anche le corde del tuo cuore mani-
festa la tua disponibilit¨ in parrocchia. Sarai contattato e anche tu potrai contribuire a far si che la 
nostra comunit¨ possa diventare pi½ bella e accogliente. 

Don Daniele 

Il rinnovo del CPP del Duomo 
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R iconosco di essere stato sorpreso e spiazzato dalla lettera pastorale del nostro ve-scovo, mons. Domenico Pompili. Appena ho visto il titolo ho pensato dentro di 
me: çQuesta volta ha sbagliato, ¯ andato fuori tema! Cosa centra con la pastorale una 
meditazione sul silenzio!è Poi lôho presa in mano, ho cominciato a leggerla e sono ri-
masto folgorato. Anche questa volta il nostro vescovo ha colto nel segno.  

 Afferma infatti sin dallôinizio di non poter pretendere di entrare nel merito delle questioni pastorali 
della nostra diocesi, dato che ¯ qui da poco ed ha bisogno di tempo per conoscere pi½ a fondo le varie si-
tuazioni. Per¸ intanto non possiamo certo dire che si sia limitato ad offrire qualche generico spunto spiri-
tuale. Ha scelto invece di soffermarsi a çriflettere su quella realt¨ che ¯ al fondo, al cuore, allôinizio di ogni 
avventura cristiana. Sto parlando del silenzioè.  

 Questo richiamo al ruolo del silenzio e dellôascolto nella vita della nostra chiesa ci aiuta veramente a 
focalizzare una delle questioni centrali per far si che la nostra pastorale sia efficace e non si riduca a rin-
correre continuamente le emergenze e, in fin dei conti, ad un vano agitarsi senza sapere davvero da dove si 
viene e dove si va.  

 Il testo che il nostro vescovo ci offre ¯ agile, profondo, pieno di spunti che ci riportano alla concre-
tezza della vita, ma a partire da unôangolatura del tutto insolita: quella dellôascolto e del silenzio. Afferma 
infatti che çin un contesto in cui la frenesia e i rumori sembrano impossessarsi anche delle intenzioni pi½ 
buoneécô̄  bisogno di silenzio per ritrovare il senso, il gusto della vitaè. E qui invita ad ascoltare quei si-
lenzi che diventano assordanti, le çurla dal silenzioè; e passa in rassegna il silenzio dei vecchi, degli adole-
scenti, dei migranti, delle donne, dei carcerati e quello ecumenico. Sono tutte finestre che si aprono su 
scorci della nostra vita che spesso preferiamo non considerare, eppure hanno molto da dirci. 

 Nella parte centrale delle lettera passa in rassegna il silenzio di Dio nella bibbia; un silenzio molto 
eloquente perch® çTu parli anche quando taciè. In effetti nella bibbia troviamo pagine dove Dio tace a mo-
tivo della malvagit¨ umana; altre in cui il silenzio educa ad una sapienza superiore; ma il vertice ¯ çil si-
lenzio della croce di Cristoè. çSi tratta del silenzio di chi, per amore, si fa solidale con il grido disperato 
che nessuna parola potr¨ mai consolareè. Eppure proprio questo silenzio di Dio sulla croce diventa fonte di 
rivelazione: çquestôuomo era veramente il figlio di Dioè (Mc 15,39).  

 Qui troviamo uno dei passaggi pi½ belli e intriganti perch® davvero il silenzio pensoso, il farsi do-
mande senza poter trovare adeguate risposte, fa parte della vita di ogni uomo, credente e non. E allora il 
silenzio diventa çla tavola comune a cui sedersi insieme per condividere la fatica di un mondo diventato 
sordo per il troppo gridareè. 

 Cô̄  poi un passaggio sulla chiesa dove si afferma che la chiesa ¯ se cammina nel silenzio. Soltanto a 
partire dal silenzio, simbolo anche di impotenza accolta e di una frustrazione attraversata, la Chiesa pu¸ 
imparare a rinvenire le tracce del risorto dentro la storia dellôumanit¨. 

 Alla fine il testo non rimane una astratta riflessione filosofica e 
teologica sul silenzio ma approda ad una serie di indicazioni pastorali 
dove mi pare che lôaffermazione centrale sia quella che il vescovo 
stesso ha evidenziato nel presentare la lettera lô8 settembre durante la 
celebrazione della festa della madonna del popolo; vale a dire che il 
silenzio non ¯ passivo ma creativo. Eô proprio dal silenzio e soltanto 
dal silenzio che potranno çscaturire molteplici attivit¨ che rinnoveran-
no il nostro modo di vivere la fedeè.  

 Noi come UP di Villafranca abbiamo scelto di far partire lôatti-
vit¨ dei CPP con un ritiro su questa lettera e proporremo a tutta la co-
munit¨ momenti di riflessione, di ascolto e di silenzio per metterci 
tutti nelle condizioni di rinvenire le tracce della presenza del Risorto 
dentro una vita che troppe volte ci appare priva di significato quando 
non motivo di preoccupazione e di delusione.    

 Don Daniele Cottini 

 

Sul silenzio 
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Q uando mi ¯ stato chiesto di scrivere un poô di aneddoti e ricordi per 

don Fabio, in partenza per la nuova destinazione di parroco, ho subito 

pensato a come avrebbe reagito di fronte alle mie parole, conoscendo il 

suo carattere umile e schivo, che non ama stare al centro dellôattenzione, 

preferendo farsi da parte perch® possano avere spazio altri.  

 Parto allora semplicemente dalla mia esperienza, di seminarista che 

ha avuto la grazia di camminare con lui, in modo particolare, durante il 

servizio in parrocchia.  

 Il suo modo di stare nel servizio ¯ sempre generoso: ¯ difficile che 

non riesca a trovare il tempo per qualcuno che ha bisogno di parlare, o 

per organizzare una attivit¨, o per andare a trovare uno dei gruppi adole-

scenti dellôUP perch® non si sentano ñorfaniò. Sempre in attivit¨, sempre 

in movimento, ma nello stesso tempo sempre ben radicato sulla parola e 

sulla preghiera, attenzione che anche nei momenti di maggiore attivit¨ 

ho sempre notato da parte sua.  

 Sempre appassionato nel fare ogni cosa, senza accontentarsi di 

attivit¨ fatte in qualche maniera, andando a cercare la cura e la precisio-

ne perch® ogni partecipante potesse fare una bella esperienza e soprat-

tutto esperienza di fede autentica.  

 Nello stesso tempo ho imparato da lui ad attendere i giusti tempi 

nel proporre le cose, senza forzare l¨ dove le persone hanno bisogno di 

un poô pi½ di tempo per arrivare, rimanendo per¸ sempre orientati alla 

meta finale. Ĉ stato sempre promotore di unit¨, cavalcando non le divi-

sioni che negli anni ci sono state nelle parrocchie, ma i punti comuni, 

ricordando in pi½ occasioni che siamo chiesa e siamo semplicemente di 

Cristo. Bello ¯ stato per me vedere il frutto di questo modo di lavorare 

che, oggi, ha portato i grest e i gruppi adolescenti di Villafranca ad esse-

re uniti, e alla collaborazione tra animatori che ha reso possibile realiz-

zare tante attivit¨ assieme.  

 Nei miei confronti ¯ stato, ma posso dire ¯, un fratello maggiore, che mi ha trattato da fratello e mi 

ha coinvolto dandomi fiducia e responsabilit¨ quasi alla pari: non era scontato che mi chiedesse di alter-

narci nel proporre la preghiera agli adolescenti, ai ragazzi del grest e ai campiscuola. Lôattenzione che ho 

sempre colto da parte sua nei miei confronti ¯ stata di voler valorizzare la mia et¨ e i miei carismi, facen-

dosi da parte lui perch® avessi io lôoccasione di mettermi in gioco.  

 Non sono mancate le fatiche, condivise assieme, e anche quel fare fronte comune credo ci abbia 

aiutati reciprocamente a superarle, nella certezza che anche il Signore ñmand¸ i discepoli a due a dueò 

perch® probabilmente da soli sarebbero tornati a casa con la coda tra le gambe. E negli inevitabili screzi, 

dovuti a due caratteri passionali, ho sempre colto la volont¨ di andare dôaccordo sapendo che ¯ pi½ impor-

tante volersi bene che avere ragione.  

 Grazie di cuore al Signore, quindi, per il dono di don Fabio durante il mio cammino formativo, e 

per il suo servizio nelle parrocchie di Villafranca. A lui affidiamo il suo nuovo incarico, certi che anche 

dove andr¨ sapr¨ essere fratello che cammina tra i fratelli a lui affidati.  

Simone Sordo  

z Z¦¢f 2f` E +Mf +8V ¢f 

Simone scrive di don Fabio... 
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S e chiedete di lui, chiedete prima dove si incontrano i giovani.  

Se volete fissare un appuntamento con lui, non demordete, la risposta sar¨ sem-

pre: ñGuardo in agenda e vi dicoò. 

 Se, invece, desiderate parlargli con urgenza, dovete prima presentarvi ad una 

riunione, provare a mantenere lôattenzione di un gruppo di adolescenti per pi½ di un 

quarto dôora, presenziare almeno ad una convivenza su sei e ricordare di mettere a 

tavola un barattolo di peperoncino vicino al suo posto ad ogni pasto. 

 Ti abbiamo conosciuto da animati ma prima o poi abbiamo tutti sperimentato la tua chiamata ad 

unôesperienza: chi come animatore ad un campo SAF, chi come respon-

sabile al G.r.est e chi come animatore durante lôanno adolescenti. Una 

chiamata che ti cambia della vita, che ti immette in un insieme di circo-

stanze per cui essere grato, quando ti accorgi che la chiamata veniva da 

Qualcuno lass½.  

 Sappiamo, perch¯ ce lôhai insegnato tu, che con gli adolescenti le 

cose non vanno mai forzate, e questo ¯ stato il tuo motto negli ultimi 5 

anni con noi: ñsi fa con chi ci staò. Che non ha mai significato selezio-

nare, ma farsi bastare le risorse a disposizione, con la fiducia che al re-

sto ci avrebbe pensato la Provvidenza.  

 Ed ¯ grazie a questo se siamo arrivati ad unire i due gruppi adole-

scenti a settembre, a partire dallôesperienza di un unico G.r.est di que-

stôestate: lo scorso ¯ stato un anno intenso, ti abbiamo visto girare come 

una trottola dalla domenica al venerd³, ma mai una volta senza il tuo 

sorriso pacifico. Perch¯ anche se non sapevi se avresti raccolto tu i frut-

ti dei tanti semi piantati, non per questo hai scelto di smettere di semi-

narli.  

 Sei un esempio per questo, al punto da aver scaturito anche in 

ognuno di noi la voglia di donarci senza aspettarci nulla in cambio, con 

la consapevolezza di poterci sempre far forza lôun con lôaltro. Anche se 

ci hai fatto questo prank trasferendoti alla concorrenza, come dicono i 

nostri Ado, noi ñsiamo nel chill pi½ totaleò, perch® sappiamo che continuerai ad esserci per noi, come 

amico e come pap¨. 

 Non chiediamo nulla a chi ti accoglier¨, solo di aver cura di te finch® anche loro non verranno 

inglobati definitivamente a Villafranca. Di mangiare leggero prima di mettersi in macchina con te; di 

prepararsi ad averti sempre primo in bicicletta ed ultimo a piedi, ma solo per il tuo tallone  dôAchille; 

di non spaventarsi se a qualche ora del giorno o della notte dalla canonica ti sentiranno cantare musi-

cal, arie dôopera o canzoni degli anni che furono, o se tra unôattivit¨ e lôaltra ti vedranno muovere a 

ritmo di samba; e soprattutto, di salvare ed inoltrarci tutti i montaggi video da boomer che creerai con 

le loro facce.  

 Anche se non ti piace sentirtelo dire, specialmente se lo trovi scritto sul giornalino, ti vogliamo 

bene! 

I tuoi luridi gatti malati,  

animatori del gruppo adolescenti di Villafranca 
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Fabio poliglotta de Dio  
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çQuello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che 

ascoltate all'orecchio voi annunciatelo dalle terrazzeè (Mt 10,27).  

D a queste parole di Ges½ ho preso spunto per la mia omelia a Villa-franca, nel giorno in cui sono tornato, da prete, l³ dove ho svolto 

servizio come seminarista dal 2018 al 2020.  

 Questa citazione del Vangelo di Matteo la trovo adatta per descrivere i miei anni di servizio 

nellôUniẗ Pastorale. Come ogni chiamata, anche quella che mi ha portata nellôUnit¨ Pastorale di Villa-

franca, nasce dallôascolto di una Parola che ti chiama: ¯ la dinamica tipica di Dio, che dalle tenebre fa 

nascere sempre luce; come un grembo materno che, seppur buio, da quelle tenebre ¯ capace di generare 

nuova vita.  

 Cos³ anche in tutta la nostra vita: non sapevo, infatti, dove sarei finito, con chi avrei vissuto e chi 

avrei servito, ma fidandomi di quella voce, la voce di Dio, che da quelle tenebre si stagliava, ho capito 

fin da subito che la mia esperienza sarebbe stata ricca di Luce. E cos³ ¯ 

stato: sono stato accompagnato da bravi preti che mi hanno insegnato il 

valore del silenzio (ben prima della pubblicazione della lettera pastora-

le) come unica arma capace di sradicare i nostri pregiudizi e le precom-

prensioni verso una realt¨ che sovente appare certamente complicata. 

Sono frutti che mi accompagnano anche nel mio ministero, e che sento 

miei. In questo senso s³, cô̄  un segreto che ho imparato vivendo lôunit¨ 

pastorale, che in amore ï anche quello verso le comunit¨ cui siamo 

chiamati ad essere servitori ï vince chi fa meno rumore. Sei fai rumo-

re, perdi, perch® non stai ascoltando veramente.  

 Ho compreso lôimportanza dellôascoltare perch®, altrimenti, non 

hai veramente nulla da annunciare. Tutte queste cose me lo porto come 

bagaglio, una ñcassetta degli attrezziò per il mio nuovo ministero come presbitero. Il 29 aprile, in Catte-

drale durante lôordinazione, il Vescovo Domenico ci ha consegnato queste parole: çnon esiste solo il pa-

store ñcon lôodore delle pecoreò, come ci ha insegnato con il suo modo di essere papa Francesco.  

 Cô̄  pure, per converso, la gente con ñil fiuto 

del pastoreò, cio¯ le persone hanno un ósesto sensoô 

per capire se hanno a che fare con un uomo di paro-

la o con un venditore di parole. [é] Il fiuto delle 

pecore ¯ infallibile, [é] e statene certi vi staner¨. E 

se non vi lascerete stanare cambierete mestiere [é] 

perch® senza una comunit¨ un prete non esisteè. 

 Allora s³, mi auguro di poter fare sempre po-

co rumore, perch® vorr¨ dire che star¸ amando la 

gente che mi sar¨ data da amare. In amore, vince 

chi fa meno rumore. 

 don Gabriele  

Don Gabriele Polledri  

da Diacono a Presbitero. 
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P rovando a pensare a cosa vorrei condividere al termine di una lunga ed intensa espe-rienza di tre anni come seminarista presso lôUP di Villafranca, credo che il sentimen-

to che mi abita si possa riassumere in profonda gratitudine. Non ¯ facile lasciare un luogo 

che ¯ stato casa, dove si sono fatti incontri profondi e strette relazioni autentiche, dove 

non sono mancate le fatiche, ma anche di fronte al normale dispiacere di un distacco, la 

gratitudine profonda rimane il sentimento che mi accompagna. 

 Sono stati tre anni belli: un inizio non facile, appena dopo la riapertura dal periodo 

COVID e con un poô di fatica personale che appesantiva le mie relazioni. Ma piano piano 

ci siamo studiati, incrociati e poi, per usare unôimmagine presa dal Piccolo Principe, ci 

siamo addomesticati.  

Provo allora a dare nome e sostanza a questa gratitudine che mi abita e mi accompagna:  

 -un primo grande grazie va alle persone che compongono le comunit¨ parrocchiali dellôUP di Villafranca. 

Grazie perch® in questi tre anni ci siamo dati la possibilit¨ di conoscerci, di ri-conoscerci, di lavorare assieme e di 

condividere pezzi della nostra vita, di pregare assieme, di ridere e piangere assieme. Grazie perch® oggi Villafranca 

rimane, per me, un luogo che profuma di casa. 

 -un secondo grazie va, in particolare, agli adolescenti e ai giovani dellôUP, con i quali ho condiviso la gran 

parte del mio tempo in questo periodo villafranchese. Anche qui abbiamo camminato assieme, ci siamo aiutati a 

smussare gli angoli a vicenda, abbiamo provato a metterci in gioco seguendo Cristo, e ci siamo donati tanto di noi 

nelle esperienze di campi, convivenze, grest e soprattutto di condivisione di vita.  

 - un terzo grazie, di cuore, va ai preti dellôUP don Daniele, don Claudio, don Fabio, don Paolo e don Riccar-

do. Non ¯ scontato che una canonica sia casa, come non ¯ scontato che un gruppo di preti scelga di vivere assieme 

provando a volersi bene, ma questo ¯ ed ¯ stata la canonica di Villafranca. Non un luogo dove regna lôidealismo, 

ma un luogo dove, come fratelli, si vive assieme, si condivide la fatica e la passione per la pastorale, ci si sostiene a 

vicenda. Grazie in particolare a don Fabio, con il quale ho lavorato a stretto contatto, perch® ¯ stato ogni giorno un 

fratello maggiore attento e premuroso. 

 Il quarto grazie, il pi½ importante, va al Signore, che in questi tre anni ha scombinato letteralmente i miei 

piani, insegnandomi a rinunciare a pianificare il dove, il quando e il come. Il dove: al termine del primo anno si era 

prospettata la possibilit¨ di andare un anno in Albania, terra alla quale sono molto legato e che desideravo tanto, 

prospettiva saltata un poô allôultimo per una serie di problematiche che mi hanno fatto ripensare a come si possa 

essere missionari dovunque ci si trovi. Il quando: lo scorso anno, pronto per presentare la domanda per il rito di 

ammissione (il rito in cui si viene iscritti ufficialmente alla lista dei candidati al presbiterato) ho ricevuto lôindica-

zione dei miei educatori di attendere un anno, da vivere interamente in parrocchia a Villafranca.  

 

 Il come: la proposta degli educatori ¯ stata, oltre alla pastorale adolescenti assieme a don Fabio, lôinsegna-

mento della religione alla scuola ENGIM (pi½ nota come IAL) di Villafranca. Certamente non ¯ la scuola che avrei 

scelto, anzi, eppure proprio l³ dove non sarei mai voluto andare ho scoperto che non esistono ragazzi cattivi, che 

ogni ragazzo ha una storia da raccontare, una 

ferita da sanare e un cuore che cerca amore. 

Cos³ ¯ stato: attraverso loro e i ragazzi del 

cortile ho scoperto che si pu¸ e si deve conti-

nuare a seminare nelle loro vite, anche quando 

ci sembrano terreni completamente aridi.  

 E allora sapendo che il come, il dove e 

il quando, sono nelle sue mani, non posso che 

essere grato al Signore per quanto mi ha dona-

to in questi tre anni assieme, certo che anche 

se le strade si separano continuiamo a cammi-

nare assieme verso la stessa meta. 

Simone 

Simone seminarista 
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Enrica Bortolazzi, Nel silenzio dellôeremo. Sette giorni per trovare la pa-

ce interiore, Mondadori, Milano 2019. 

 

C ircondato da una millenaria foresta, nel comune di Poppi (AR) sor-ge il monastero di Camaldoli.  

 Fondato da san Romualdo nel 1025 ¯ sede della Congregazione Ca-

maldolese. Qualche chilometro pi½ in alto sorge lôeremo, parte integrante 

del monastero stesso. I Camaldolesi, infatti, che appartengono al movi-

mento benedettino, hanno la particolarit¨ di vivere insieme le due espe-

rienze che nella storia monastica si sono sviluppate separatamente: quella 

cenobitica e comunitaria e quella eremitica. Il luogo ¯ molto bello. Vi re-

gna il silenzio, quello della foresta, quello del monastero e, soprattutto, quello  dellôeremo, un silenzio 

che diventa ricerca di s® e preghiera.   

 Nellôeremo ¯ stata ospitata per una settimana Enrica Bortolazzi, giornalista, fotografa di  reporta-

ge e istruttrice di yoga che, al termine di quellôesperienza che lôha cambiata, ha voluto raccontarla in 

questo libro. çIl mondo fuori sembra scomparsoè scrive. çI minuti si dispiegano lenti, ogni giorno ¯ 

uguale all'altro. Le parole sono come evaporate, i pensieri hanno rallentato il loro galoppo, il corpo ¯ 

entrato in uno stato di quieteè. 

Abituata ad una vita piena di impegni e spesso caotica, col silenzio ha ritrovato la pace e se stessa.  

 Il silenzio che sperimenti in un luogo come questo non ¯ ñvuotoò. A tratti, afferma lôautrice, di-

venta assordante. La solitudine che lo accompagna non ¯ smarrimento: i conflitti irrisolti, le tue zone 

dôombra, tornano a galla e puoi finalmente affrontarli. Lentamente emerge il senso pi½ autentico 

dellôesistenza,  nella natura intatta, nella cella dove sei solo con te stesso, nelle liturgie accompagnate 

dai canti in cui i monaci camaldolesi hanno ñtradottoò 

in modo suggestivo la grande tradizione del canto 

Gregoriano, nei pasti silenziosi e, infine, nei dialoghi 

coi monaci stessi.  

  Ĉ un racconto, questo, che pu¸ servire a chi ¯ in 

cerca di risposte e anche a chi vuole solo rigenerare 

corpo e spirito.  

Molto utile per capire il significato dellôesperienza di 

Enrica ¯ la prefazione scritta da Alessandro Barban, 

superiore generale dei camaldolesi che, ricordiamo, 

sono presenti anche nellôeremo di San Giorgio, a Bardolino.  

Paolo Bertezzolo 

 

Nellõeremo di Camaldoli 
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U n fenomeno sociale che desta molta preoccupa-zione ¯ la situazione in cui si trovano a vivere i 

giovani del nostro tempo tecnologico.  

 La rivoluzione tecnologica e informatica avvenuta 

negli ultimi decenni ha determinato  cambiamenti so-

stanziali del nostro modo di vivere. Siamo passati in 

breve tempo dallôutilizzo dei tradizionali sistemi di co-

municazione come la radio, la televisione con i soliti canali e il telefono fisso a strumenti di comuni-

cazione e interazione social molto sofisticati. Da ogni luogo possiamo metterci in collegamento istan-

taneo con persone dislocate nei posti pi½ sperduti della terra e trasmettere informazioni di ogni tipo. 

 Le piattaforme informatiche sono diventate vetrine per le aziende ma anche  luoghi prediletti 

dove pubblicare ogni momento della nostra vita con immagini, spesso senza pudore e riservatezza. 

Di conseguenza la competizione per il possesso di ques³ sistemi ¯ enorme, le scuole specialistiche si 

sono moltiplicate per mettere in grado i giovani di gestire computer e sistemi informatici e proprio i 

giovani sembrano i predestinati a saper utilizzare queste tecnologie. Per¸ le trasformazioni tecnologi-

che portano inevitabilmente anche significativi cambiamenti sociali e individuali che richiedono so-

stanziali adattamenti umani non sempre percorribili senza sofferenza. 

 I giovani sono stati i primi a cogliere con entusiasmo questo   

https://fmcinema.it/wp-content/uploads/2008/12/suono_frastuono.jpg 

te opportunit¨, ma le richieste di competenze tecniche sempre pi½ elevate 

e in continuo cambiamento, lôadattamento immediato richiesto dai nuovi 

sistemi, la  insostenibile velocit¨ delle produzioni industriali hanno crea-

to una situazione di notevole carico di lavoro mentale e stress conseguente che ha pochi eguali nel 

passato. Ma proprio i giovani che hanno per primi accolto lo sviluppo tecnologico sono stati i primi a 

sperimentare su di loro la fatica e lo stress conseguente manifestando vissuti disfunzionali, disagio 

esistenziale e gravi difficolt¨ di adattamento.  

 E nei casi pi½ gravi, non per questo meno numerosi, si evidenziano sempre pi½ spesso situazio-

ni di ritiro sociale in cui giovani capaci e intelligenti non sopportano pi½ il frastuono di una societ¨ 

esageratamente competitiva e si ritirano nel ñsilenzio delle loro stanzeò. Si ritirano dal mondo delle 

relazioni reali per immergersi nel mondo delle relazioni virtuali utilizzando i computer, televisioni 

multi canale, cellulari sofisticati che permettono loro di restare collegati giorno e notte con il mondo 

ma in solitudine e in un apparente silenzio ma pieno di rumori elettronici. Vivono una vita separata 

isolati allôinterno della stessa casa familiare.  

 Questi fenomeni sociali devono farci riflettere perch® non sono situazioni marginali e di poco 

conto come tentano di far passare. Ĉ uno tra i gravi problemi che i giovani stanno vivendo che neces-

sita di una attenzione particolare da parte delle istituzioni.  

Elio De Signori 

Il frastuono della società consumistica  
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C iao Adam. 
Come stai oggi? Ti sei ripreso dalle fati-

che di ieri pomeriggio? 
 Stamattina Gabriella mi ha chiesto di 
scrivere un articolo per il giornalino parroc-
chiale. Allora ho pensato che mi potresti 
dare una mano a farlo. Ti faccio qualche 
domanda e poi tu mi invierai le risposte. 
 Ecco le domande: che cosa ¯ stato 
organizzato per il pomeriggio di domenica 4 
giugno nel cortile della Madonna del Popo-
lo? Che cosa ti aspettavi dalla festa? Qual ̄ stato il tuo contributo? Che cosa ti ̄ piaciuto e, alla fine, sei stato con-
tento? 
 Grazie mille. Buona giornata e buon fine anno scolastico.  

Andrea 
 

C iao Andrea. 
Sto bene e ieri sera sono andato a letto veramente presto, perch® ero molto stanco. Cer-

to che ti invio le mie risposte. Eccole: 
Nel cortile della Madonna del Popolo domenica 4 giugno dalle ore 16,30 alle 19 si ̄ tenuta la prima festa 
ñINSIEME CON GUSTOò aperta alle famiglie e ai volontari dellôEmporio della Solidariet¨. Ognuno ha por-
tato un suo piatto tipico, dolce o salato (e di roba ne ¯ arrivata veramente tanta!), e insieme abbiamo fatto una 
merenda, pregato e giocato, perfino con una lotteria (anchôio ho vinto!). Ho voluto andarci per divertirmi e per 
fare nuove conoscenze, sia di coetanei sia di piatti degli altri Paesi. Infatti mi sono dato da fare per organizzare 
la festa: ho scritto i biglietti della lotteria con Gianmarco e Gabriella e ho guidato i giochi dei ragazzi e bambi-
ni, in particolare calcio e pallavolo (oltre al calcio balilla). 
Per me ¯ stato molto bello riunirsi e stare insieme: eravamo un gruppetto di circa 50 persone, di diversi Paesi 
e religioni, ma abbiamo condiviso il nostro tempo. Per questo sono stato molto contento: ho anche fatto nuove 
amicizie, éoltre ad assaggiare piatti che non avevo mai mangiato. 
Grazie a tutti quelli che hanno dato una mano a fare questa festa: Arianna, don Claudio, don Daniele, lôimam di 
Verona, Gabriella, Gianmarco, Giuseppe, Moreno e tanti altri. 
Ciao. A presto                                                                                                                                              Adam 

 

G razie Adam. Sono veramente felice che ti sia divertito (e ti assicuro che tutti sono stati contenti). Eô stato un 
bel momento anche la preghiera di lode a Dio che abbiamo svolto secondo le due fedi religiose. Sai che tua 

mamma mi ha chiesto se ne organizziamo unôaltra anche per Natale? Spero proprio di s³. 
Grazie mille per il tuo aiuto alla festa e nella stesura di questo articolo.  
Ciao da Andrea  
P.S. Mi dovresti riportare il libro preso alla biblioteca 
dellôEmporio. 
 
 

S aba mi dice: "Non sapevo che anche voi pregaste con 
le mani ". 

Non posso che risponderle che per noi non ¯ obbligatorio 
aprire le mani quando si recita il "Padre nostro ". 

Non ̄ un obbligo: purtroppo. Tante volte teniamo le mani 

a mo' di pugno. Tante volte non le mostriamo affatto. 
Ma ieri quante mani si sono incrociate, allargate, mostrate 
di diverso colore ma con un unico intento: aprire le mani a 
Dio....al prossimo.... 
 
Aprire le mani: ecco il respiro dell'anima 
E poi, come dice don Milani, "A che servono le mani, se 
si tengono in tasca?" 

DallõEmporio 
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D urante la seconda settimana di giu-gno si ¯ svolto il campo elementari 

(di quarta e quinta) della nostra parroc-

chia, a Campofontana.  I bambini que-

stôanno erano di pi½ dellôanno scorso, 

allôincirca 122, mentre noi animatori era-

vamo 25. Nonostante lôelevato numero 

di bambini noi animatori siamo riusciti a gestirli e a svolgere tutte le attivit¨ in programma (catechesi, atti-

vit¨ conoscitive, momenti di preghiera, giochi di ruolo e di gruppo) facendoli divertire e allo stesso tempo 

riflettere sulle tematiche del campo:  

 i propri sogni e la perseveranza nel raggiungerli, come insegna il cartone di Kung-fu Panda che ha 

guidato il nostro campo, attraverso scenette che a inizio giornata noi animatori rappresentavamo.  

 

 Il gruppo animatori e responsabili era gi¨ formato dallôanno scorso, ma questôanno ci sono stati altri 

ragazzi e ragazze che si sono aggiunti mettendosi in gioco, e da subito abbiamo iniziato a collaborare.  

 Come responsabili del campo côerano Linda Cordioli e Don Daniele Cottini, che grazie alla loro pre-

ziosa presenza e buona volont¨ hanno reso possibile la realizzazione del campo anche questôanno!  

 E con lôimmancabile presenza di volontari che si sono resi disponibili per prepararci dei deliziosi pa-

sti per tutta la settimana e un medico sempre a disposizione.  

 Il ricordo pi½ bello che mi ¯ rimasto del campo sono stati i momenti di condivisione di canti, balli, 

messa e coro che abbiamo vissuto 

sia al chiuso che allôaperto.  

 Se dovessi associare unôim-

magine allôesperienza del campo 

sceglierei un fiore che sboccia: il 

fiore sono i bambini che sono 

aiutati dagli animatori a fiorire, 

ma anche viceversa perch® tutti 

noi abbiamo sperimentato una 

settimana di crescita reciproca. 

Elementari 4° e 5° 

2 M - _sM 8z¢M²M 

Al campo scuola mi sono divertita molto perché le attività dei giochi proposti mi coinvol-

gevano. Ho conosciuto tanti animatori, simpatici, ho trovato persone disponibili che mi 

sono state vicine durajte un mio momento di difficolt¨ . Eô stato bello dormire in una 

camerata cin tutte le mie amiche e fare  una serata ñtalentiò dove ognuno mostrava 

quello che sapeva fare meglio; Eô stato davvero emozionante! Sono anche diventata 

pi½ autonomaé questa esperienza spero di poterla rivivere al piu presto e la consiglio 

a Chiunque                                                                                             Nicole Bonizzato 
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Medie  1Á e 2Á  òUn viaggio da Reó 

Q uest'anno ci hanno aiutato Le cronache di Narnia a passare una settimana con tematiche molto importanti, accoglienza, conoscenza, condivisione, tentazioni, speranza, fede, tradimenti, peccati, 

perdono, donarsi agli altri....wooow, emozioni a non finire, potrei raccontarne tante cose belle e anche 

difficolt¨, potrei raccontare la bellezza di un gioco, la meraviglia di una riflessione, lo stupore di un 

"deserto"  la gioia di preghiere spontanee, tutte cose fatte dai ragazzi con una semplicit¨ assoluta,  

ogni anno mi stupisco di tutto l'amore che Dio Padre riversa su noi con questi campi scuola,  una ric-

chezza incredibile per tutti i partecipanti, per¸ quest'anno vorrei che a raccontarvi una piccola parte di 

quello che abbiamo vissuto siano proprio i ringraziamenti dei genitori e dei ragazzi che ci hanno man-

dato quando siamo rientrati,  per quanto riguarda tutti noi adulti e animatori possiamo solo dire:  "Grazie 

Ges½, Ti amiamo anche noi Tantissimo" 

Dai genitori 

C i teniamo a ringraziare tutti voi, responsabili, animatori, cuochi, infermiere...per questa bellissima esperienza! Daniele si ¯ divertito moltissimo, ¯ cresciuto e ha condiviso con voi momenti indimenti-

cabili, GRAZIE DI CUORE 

 

Per Elena il campo ¯ stato fantastico.  Riguardo gli animatori , ancora a Campofontana, ci ha raccontato 

che sono stati molto disponibili , meravigliosi. Grazie per aver dato ancora una volta un' opportunit¨ unica 

e che Elena porter¨ sicuramente nel cuore,.  

 

Mia figlia, Sara, ̄  tornata entusiasta. Non aveva mai fatto questa esperienza ed ¯ molto contenta.  

Grazie mille per tutto il lavoro che avete fatto. 

Mia figlia Gaia ¯ rimasta positivamente colpita, dall'esperienza del campo. Le dico solo che ¯ una ragaz-

zina che quando ci deve raccontare le sue esperienze le dobbiamo lasciare i suoi tempi; questa volta inve-

ce, nonostante la stanchezza,non ha smesso di raccontare appena salita in auto fino a quando non ¯ andata 

a dormire!! Con  nostro grandissimo piacere ovviamente!  

Si ¯ divertita moltissimo; ha consolidato alcune amicizie e ne ha fatte di nuove; ha parlato positivamente 

di tutti gli animatori, con ovviamente alcune preferenze per qualcuna (chi dormiva in stanza con lei e la 

sua capogruppo). Le attivit¨ l'hanno coinvolta e divertita! 

Un'esperienza che spera di poter ripetere anche il prossimo anno!  

Grazie mille ancora a voi per questa opportunit¨. 

 

Sono Ramona,  

la mamma di 

Adriana. Grazie 

mille per la bel-

lissima esperien-

za.  Mia figlia 

felicissima. 

Complimenti per 

l'organizzazione. 
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Sono Irene la mamma di Gabriele, 

che era al campo, ti possiamo dire 

che ¯ andato tutto bene, Gabriele ¯  

molto contento di tutto, non possia-

mo che ringraziarvi tutti davvero di 

cuore, sono esperienze che riem-

piono i nostri ragazzi di momenti 

preziosi e di ricordi indelebili  

grazie davvero!  

Sono la mamma di Stefano, a Ste-

fano ¯ piaciuto molto questo campo 

scuola un po' da tutti i punti di vi-

sta, come animatori, ha detto che 

erano tutti molto inclusivi, assolu-

tamente quelle della sua squadra 

del suo gruppo, ma anche tutti gli 

altri si ¯ trovato molto bene con 

loro, gli sono piaciute molto le attivit¨ che sono state fatte, sia i giochi, che lui magari alcuni conosceva 

gi¨ perch® andando agli scout un po' si ripetono, ma sono giochi tutti molto avvincenti molto interessanti 

a suo dire per cui proprio bello, ha trovato molto equilibrato lo spazio tra gioco strutturato e tempo libero 

tra virgolette, comunque tempo per fare altre  attivit¨ non gioco, ma stare insieme a giocare a calcetto o 

altro insomma, e anche i tempi di gestione per cui non so, doccia cena assolutamente tutto perfetto secon-

do lui, si ¯ trovato proprio bene, ha mangiato molto bene mi ha detto, sia come qualit¨ come proporzioni 

perfetto , il posto magnifico e quindi ci tenevo a comunicartelo perch® ¯ stata una bellissima esperienza,  

 Grazie, grazie a voi che lo fate come  volontariato per cui grazie da parte nostra a tutti, che avete 

messo a disposizione il vostro tempo per far far¨  una bella esperienza ai nostri ragazzi Grazie ancora, 

anche gli argomenti sulle quali gli avete un po' guidati a riflettere diciamo eticamente, i valori eccetera gli 

sono piaciuti Molto li ha trovati molto interessanti. DǊŀȊƛŜ ǇŜǊŎƘŞ ŀǾŜǘŜ ǊŜƎŀƭŀǘƻ ǳƴ ǇŜȊȊƻ Řƛ Ǿƻƛ ŀƛ ƴƻǎǘǊƛ 

ǊŀƎŀȊȊƛΦ 

 

Dai ragazzi 

I l campo scuola di quest'anno si ¯ tenuto a campofontana, un luogo meraviglioso, gli animatori sono molto bravi e ci mettono molto impegno farci passare questa settimana al meglio. Le cuoche hanno 

preparato per tre volte al giorno un pasto da re. il don e i  responsabili, insieme agli animatori ci hanno 

fatto passare una settimana meravigliosa, l' infermiere ¯ bravissima, ci sono andato pi½ volte, lo posso 

dire con certezza, e infine voglio ringraziare tutti per averci fatto passare questa settimana in compagnia 

facendo nuove amicizie e conoscendo cose nuove. 

 Il campo scuola di quest'anno ¯ stata un'esperienza bellissima, perch® ho conosciuto nuovi amici e 

per esempio c'¯ chi come me, ha riaperto amicizie che erano state chiuse,  ma la cosa pi½ bella ¯ che ho 

imparato a pensare al bene, al rispetto, alla mia vita, a me stessa. 

 Grazie a tutti per questa bellissima esperienza. 

 Questo campo scuola ¯ stato una bellissima esperienza mi ¯ piaciuto molto ed ¯ stato ricco di av-
ventura, durante la settimana sono nate nuove amicizie anche se ho riconosciuto quelle false. In quei gior-
ni ho imparato cose nuove, anche spirituali, ne ho fatta tantissimo di esperienza spirituale, ed ¯ stato bel-

lo, grazie. 
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Adolescenti 

E state per i nostri adolescenti ¯ sinonimo di Grest e campi scuola, quelli di prima superiore in particolare 

possono vivere lôesperienza del campo al mare.  Que-

stôanno i fortunati sono stati i ragazzi del 2008 che prove-

nienti da tutta lôUnit¨ Pastorale di Villafranca, ma non solo, 

hanno fatto le valigie e dopo un lungo viaggio in pulmann 

sono arrivati a Cupra Marittima, nelle Marche. L³ dal 13 al 

20 agosto hanno passato una settimana tra sole, mare, gio-

chi, attivit¨ e buon cibo grazie alla nostra squadra di cuo-

chi. 

 Le giornate erano semplici scandite da momenti di 

preghiera e di messa, attivit¨ nei gruppi al mattino, pome-

riggi in spiaggia, serate di balli e giochi. Non sono mancati 

i servizi: i ragazzi hanno dato una mano a tenere in ordine e 

pulita la casa, ad animare la messa e ad organizzare le serate. Importanti per il campo sono stati inoltre la 

camminata per la caccia al tesoro a San benedetto del Tronto alla scoperta dei profumi del luogo; la veglia 

alle stelle e il deserto, occasione fondamentale, durante la quale ai ragazzi ¯ stato dato il tempo e lo spazio 

per un incontro autentico e sincero con se stessi e con Dio. 

 Il tema di questôanno ¯ stato lôolfatto, uno dei cinque sensi, forse il pi½ difficile perch® ¯ quello pi½ 

profondo e spirituale. Infatti il profumo, nonostante non si possa vedere, toccare o sentire, ¯ simbolo mi-

stico della presenza di Dio. Il cuore della settimana sono state le attivit¨ svolte nei gruppi insieme agli 

animatori che hanno permesso ai ragazzi di affrontare la tematica sotto pi½ punti di vista. A inizio setti-

mana  gli adolescenti si sono interrogati su se stessi, cercando di capire quale fosse il loro profumo, che 

tuttavia cambia a seconda delle esperienze che si vivono e da come vengono interiorizzate. In seguito 

hanno affrontato il loro passato, condividendo i ricordi che alcuni profumi hanno riaffiorato in loro, con-

centrandosi sul fatto che questi non possono essere cambiati, ma possono essere vissuti ed integrati in cia-

scuna persona dando loro il giusto peso.  

 Un altro punto fondamentale del percorso sono state le relazioni che ciascun adolescente vive: 

ognuna di esse ha una fragranza che pu¸ essere buona o cattiva a seconda del rapporto che si ¯ instaurato. 

Infine hanno analizzato la relazione pi½ importante, quella con Dio e hanno capito che lôolfatto ¯ il senso 

che pi½ rappresenta questo rapporto. Eô 

stato dunque un percorso significativo che 

ha permesso ai ragazzi di prendere consa-

pevolezza su diversi aspetti della loro vita 

e attraverso la preghiera e le testimonianze 

sono stati sollecitati a riflettere su di che 

cosa vogliono ñprofumareò e su che tipo di 

relazioni vogliono vivere con gli altri. 

 Un ringraziamento va a tutti i ragaz-

zi, gli animatori, i cuochi, i vice, Simone e 

Don Fabio per aver reso possibile questa 

esperienza di crescita. 

Aurora Tibaldi 

Campo a CUPRA  

13/20 agosto 
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Campo wow : Ado Boscochiesanuova  

Campo WOW vicariale a Bosco Chiesanuova  

16 -20 agosto 2023 

Q uesto campo WOW ¯ stata una esperienza ricca e intensa che ha coinvolto circa 90 adolescenti del 2009 di tutto il Vicaria-

to Villafranca-Valeggio. Altre 30 persone tra animatori, gruppo 

di servizio, cuochi, sacerdoti, un frate, una infermiera e una fami-

glia, hanno reso speciali questi 5 giorni. 

 Considerato il gran numero di iscrizioni abbiamo deciso di 

organizzare come vicaria questo campo, mantenendo i contenuti, 

le tematiche e la struttura del SAF WOW del Centro di Pastorale 

Adolescenti e  Giovani. 

 La finalit¨ generale della proposta ¯ stata quella di aiutare 

gli adolescenti a scoprire che tutto quello che sono e stanno di-

ventando (corpo, emozioni, sentimenti, relazioni,é) ̄ orientato 

allôamore, facendoli attenti a riconoscere i tanti inganni che si 

possono incontrare su questa strada. In questo percorso essi sono 

invitati a scoprire che questo Amore ha uno stile e un volto, quel-

lo di Ges½, che si lascia incontrare in diversi luoghi e in un modo 

particolare nella famiglia: ñWow, siamo fatti per il cieliò ̄ il tito-

lo completo. 

 Come abbiamo gi¨ accennato ¯ stato un campo appassio-

nante e ricco e, allo stesso tempo, una proposta di fede adatta ai 

giovani e di livello.  

 Preghiamo insie-

me il Signore perch® ci¸ 

che lui ha seminato an-

che attraverso questi 5 

giorni possa germogliare 

e orientare i giovani 

allôamore, quello vero, 

verso tutti e tutto. 

Don Claudio 
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Roma tra bellezza e fragilit¨  

 

D al 19 al 26 di agosto si ¯ svolto il Campo Saf Plus a Roma a 

cui hanno partecipato le ragaz-

ze e i ragazzi di 17 anni della nostra 

Unit¨ Pastorale, accompagnati dagli 

animatori e da Don Fabio.  

 Abbiamo vissuto la settimana 

visitando le meraviglie di Roma ed i suoi luoghi pi½ famo-

si, contrapposti ai luoghi in cui si incontrano situazioni 

difficili e persone che vivono nella povert¨, per questo ab-

biamo ascoltato diverse testimonianze e vissuto incontri 

significativi, come quello con Gigi De Palo o il colonnello 

Ultimo. 

 Inoltre, abbiamo vissuto anche un momento di servi-

zio nella comunit¨ di Ostia, ripulendo parte della pineta.  

 Il mercoled³ ¯ stato dedicato a San Pietro, visitando 

la Basilica in Vaticano dopo essere stati in udienza da Pa-

pa Francesco.  

 Il tema centrale della settimana ¯ stato la fragilit¨, 

che abbiamo toccato attraverso la citt¨ e scavando in noi 

stessi riflettendo sulle nostre paure.  

 Un altro momento toccante ¯ stato la visita alle cata-

combe cristiane di San Callisto e alle Fosse Ardeatine. 

Questi luoghi di morte ci hanno permesso di riflettere 

maggiormente sul dolore e sulle nostre paure.  

 Questo ¯ stato il primo campo estivo in cit-

t¨ per i nostri giovani e vissuto al di fuori della 

casa e dei suoi spazi.  

 La settimana si ¯ conclusa con un momento 

di deserto personale e con un pomeriggio libero 

per la citt¨.  

 Abbiamo trascorso dei momenti di diverti-

mento, condivisione e riflessione, ma anche que-

stôanno questôesperienza ha lasciato il segno.  

Luca e Gaia 

Giovani  CAMPO SAF PLUS ROMA 


